Domenica del Corpus Domini A

(Dt 8, 2-3.14-16; 1 Cor 10,16-17; Gv 6,51-58).
In quel tempo, Gesù disse alla folla: 

«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

La Chiesa celebra l’istituzione dell’Eucaristia la sera del giovedì santo, dando con questa celebrazione inizio al triduo pasquale. E’ il giorno della ricorrenza, collocata al momento opportuno perché l’Eucaristia ha un riferimento necessario e insostituibile con la pasqua. Nell’Eucaristia infatti si rende presente il corpo offerto e il sangue versato nella passione e lo stesso Signore risorto. In forza di questa  presenza, nella celebrazione eucaristica si attua l’opera della nostra salvezza. Quanto è avvenuto sul Calvario si rende efficacemente presente e operante e i fedeli con la comunione sacramentale si accostano alla stessa fonte della redenzione costituita dalla morte e risurrezione del Signore.
Bastano queste indicazioni per comprendere la profondità e la ricchezza del dono che il Signore ha voluto lasciarci. L’Eucaristia è un dono di ricchezza e profondità inesauribili. Da qualunque punto venga accostata, l’Eucaristia offre spunti per stimolanti riflessioni. Più lo comprendiamo, più avvertiremo  il bisogno  di esprimere al Signore lode, riconoscenza e adorazione. La solennità del Corpo e Sangue di Cristo è stata istituita dalla Chiesa  per dire anche pubblicamente il ringraziamento e ricordare a tutti che nell’Eucaristia il Signore vuole ancora essere presente in mezzo a noi nei giorni della nostra vita e accanto alle nostre abitazioni.

Proviamoci ad approfondire il testo evangelico che ci è proposto. Fa parte del lungo discorso che Gesù tenne nella sinagoga di Cafarnao dopo la moltiplicazione dei pani. Alla folla che avrebbe voluto la continuazione nel tempo di quel miracolo per avere gratuitamente il nutrimento del corpo, Gesù rivolge l’invito a cercare un pane che non perisce e che offre non vita materiale, ma vita eterna e indica in se stesso, nella sua persona, questo cibo. 
Come è possibile cibarsi del corpo di una persona? Gesù risponde a questa domanda in due momenti. Innanzi tutto ci si ciba di lui credendo in lui e accogliendo la sua parola. E’ il primo passo. Ma in un secondo momento, nel proseguo dello stesso discorso, aggiunge quanto qui abbiamo letto: è il suo corpo e il suo sangue che viene offerto come vero cibo e vera bevanda che nutrono l’uomo e comunicano la stessa vita divina che è nella persona di Cristo. 

La proposta di Gesù è fuori dall’esperienza umana e, per questo, dura da accogliere, un qualcosa di assurdo e impossibile. Lo avvertono anche i presenti: “Come può costui darci la sua carne da mangiare”. Ma l’argomento è talmente importante che Gesù non recede dal suo discorso, anche se rischia di allontanare da se la folla.  Egli sa come lo renderà possibile. Ora importa che  chi lo ascolta sappia la grandezza del suo gesto e la ricchezza di quanto ne consegue: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.
Proviamo anche noi ad riflettere sulle sue parole, prendendo in considerazione le varie affermazioni, tutte ricche di promesse inaudite.

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno”.  La vita che Gesù ci dona è la vita stessa che egli possiede come figlio di Dio. Egli è venuto nel mondo per donarcela, per farcene partecipi. La riceviamo nel Battesimo, ma nell’Eucaristia il Signore ci offre un mezzo insostituibile per nutrirla e alimentarla lungo il corso della vita. Pane di vita è l’Eucaristia, il pane offerto per sostenerci nel cammino e accrescere giorno dopo giorno la nostra unione con Dio. Ricordiamo qui quanto Gesù disse nell’incontro con Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito perché chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna”. L’Eucaristia diventa il mezzo per realizzare il progetto di Dio: Gesù ci è donato nella concretezza di quel pane, perché possiamo avere la sua vita che è vita eterna.
“Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”. Gli interlocutori di Gesù lo avevano invitato a dare loro cibo come già Mosè aveva fatto nel deserto. Gesù risponde che quel cibo è  limitato a alimentare il corpo: serve per la vita materiale. Li aveva esortati a cercare un cibo che non perisce; proprio questo il Padre intendeva offrire in Gesù. Con queste parole ricorda che il suo corpo è alimento, è cibo efficace, destinato ad alimentare vita eterna e proprio per questo va valutato e cercato.

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”. La frase rivela un altro mistero: la presenza di Cristo nella vita del cristiano. Impossibile per noi dire il come. Nella nostra concezione fisica della vita dell’uomo, non c’è posto per una ulteriore presenza in lui. Ma c’è pure tutta la dimensione spirituale che intuiamo anche se non la sappiamo spiegare. Gesù è presente nel cristiano, si identifica in un certo senso con lui. Dove c’è un credente, un discepolo, lì c’è pure il Signore. Una presenza che si realizza mediante il cibarci ma è destinata a perdurare oltre  la durata del segno. 

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. E’ una frase pregnante di significato. Gesù riceve la vita dal Padre e, nello stesso tempo, questa vita la vive  per amore del Padre, tutta proiettata a compiere la sua volontà. Come la vita di Gesù viene dal Padre e è vissuta per il Padre, così la vita del discepolo, per mezzo della Eucaristia, viene alimentata dal Signore e vissuta per il Signore. Mangiando la carne e bevendo il sangue di Gesù, riceviamo la forza di vivere come lui con un cuore filiale, capace di amore, di donazione, di spenderci per amore, fino alla morte. Il papa Benedetto, citando S. Agostino, fa notare che “non è l’alimento eucaristico che si trasforma in noi, ma siamo noi che veniamo in esso misteriosamente cambiati. Cristo ci nutre unendoci a sé: ci attira dentro di se”. La nostra vita diventa una vita “cristiana” non nel senso formale ma vero, concreto: vita vissuta come lui l’ha vissuta. Nella preghiera eucaristica, dopo aver offerto al Padre Gesù, la chiesa invoca lo Spirito Santo sui fedeli perché “egli faccia di noi un sacrificio perenne” gradito a Dio. Anche noi invitati a diventare un’offerta gradita a Dio, secondo l’insegnamento di Paolo: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio:; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12).
Chi mangia questo pane vivrà in eterno.
La frase è ripetuta due volte ed è specificata dall’altra pure ricorrente: “lo risusciterò nell’ultimo giorno”. E’ la logica conclusione di tutte le parole sulla vita dette nel brano. Se la vita che Gesù ci dona è la vita di Dio, non può essere che vita eterna, quella che si realizzerà pienamente con la risurrezione. Cibandoci del corpo di Cristo ci cibiamo di vita eterna. La Comunione diventa caparra di vita eterna.
Questa solennità viene a ricordarci pure un’altra verità consolante: l’Eucaristia è anche   presenza del Signore in mezzo a noi. Una conferma della promessa del Signore risorto: io sarò con voi sempre. Una presenza multiforme ma che trova il segno consolante e meraviglioso anche nelle specie eucaristiche. Una presenza che ognuno è chiamato a  riscoprire personalmente: è una presenza anche per me.

Oggi la chiesa c’invita a rinnovare la nostra fede nella presenza del Signore ma soprattutto ad adorarlo, ringraziarlo, lodarlo anche con gesto pubblico come la processione. La sua presenza anche sulle nostre strade non può che essere benefica, una benedizione, come quando egli passava sulle strade della Palestina, beneficando e sanando tutti.
